LE  CONFUSIONI  DELLA  SOMIGLIANZA 

O  SIANO 

I  DUE  GOBBI 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 

PA  RAPPRBSENTARSl 

IN  GENOVA 
NEL  TEATRO  DA  S.  AGOSTINO 
V  Bfiate  del  1793. 

DEDICATO 

AL  RISPETTABILISSIMO 
PUBBLICO. 


GENOVA 


STAMPERIA  GESINIANA 
Con  approvaiione . 


RISPETTABILISSIMO  PUBBLICO 


fervire  un  Pubblico  rispbttabiliss.  Ecco 
a  me  pure  nelf  entrante  Autunno  aprirji 
un  campo  onde  in  falche  maniera  tal 


gloria  confegmre .  Vi  offro  perciò  in  que- 
fio  giocofo  Dramma  un  trattenimento  da 
me  creduto ,  e  per  la  Mufica  ^  e  per  /'  in- 
treccio^ e  p^r  la  novità  fra  i  meno  in- 
degni di  vói .  Altri  due  poi  da  rappre- 
fentarji  tanto  in  Genova  quanto  in 
Albaro  a  lui  Recederanno  .  Accoglie- 
telo y  vifupplico ,  e  degnatevi  confider ur- 
lo come  un  tributo  di  quella  venera- 
zione profonda ,  colla  quale  fono 

Di  Voi 
Rispettabilissimo  Pubblico 


Vmilifs.  e  dcvotifs.  Servitore 
Orazio  Podiani 
Imprefario  £  Albaro  • 


ATTORI 


Prima  Buffa  -  ^ 

COSTANZA  tradita  in  amore  da 
Sìg,  Antonia  Rubinaccì  . 

Primo  mezzo  Carette  re 
CLEANTE  Uffiiàale  volubile  in  Amoro 
Sig,  Ignazio  Albèrghi . 

Primi  Buffi  a  perfetta  vicenda 
ROSIGNOLO  vagabondo   PANDOLFO  Mercante 
creduto  annegato  Padre  di 
Sig.  Agofiino  Lipparini  Sig.  Luigi  Monti 

Seconde  Donne 
ROSAURA  LISETTA  Cameriera  in  càfa 

di  Pandolfo 
Sig,  Maria  Tadigliàri      Sig,  Domenica  Nolfi 

Altro  mezzo  carattere 
LUCINDO  Amante  non  corrifpofto  di  Rofaura 
Sig  Pietro  Bragazzi 

Secondo  Buffo 
TRASTULLO  Servo  di  Lucindo 
Sig,  Giufeppe  Caravita 

Un  Moro  .  Facchini  .  Uomini  armati ,  Servifòr? 

La  Mufica  tutta  nuova  del  Sig.  Maeftro  Marco 
Portogallo  air  attuai  ktviùo  di  S,  M.  Fed,«Uffima  - 


BALLERINI 


I  Balli  faranno  compofti  v  e,  diretti  dal  Signor 
Carlo  Augufto  Favier ,  ed  efeguiti  da  feguentl . 
Primo  Ballo.  Secondo  Ballo 

l'indifferenza        la  contadina 

CASTIGATA  SPIRITOSA 

Primi  Ballerini 
Sig.  Angelica  Favier       Sig.  Luifa  Durando 
Durando 

Srg,  Carlo  Augufto  Favier  • 


Sig.  Luigi  Brendi  ,       Sig.  Maria  Brendi. 
Primi  Grottefchi  a  perfetta  vicenda  . 
S!gnon 

Guglielmo  Banti ,  Scef.  Gherubini^J  Ant,  Sirletti - 
Prima  Grottefca 
Sig.  Orfola  Gorrefi. 
Altra  prima  Grottefca 
Sig.  Antonia  Vettori , 
Con  n.  12.  Figuranti. 

Al  Cembalo  il  Sig.  M  icftro  Carlo  Ambrogio 
<  Carbonino  .  Primo  Violino  il  Sig.  Giambatifta 

Serra  :  Primo  Oboe  il  Sig.  Giambatifta  Gallo  i 
IlVeftiariodi  ricca,  e  vaga  invenzione  del  Sig 

Carlo  Songia  Milanefe  . 


MUTAZIONI  DI  SCENEi 

ATTO  PJfilMOs 

Strada  con  Locanda. 
Camera . 

Strada  con  cafa  di  Pandolfo* 
Strada  • 

Camera  con  Tavolino  ,  e  Sedie  • 
Sala  con  due  porre  con  tavolino  • 

ATTO  secondo; 

Strada  con  Ca(à  di  Pandolfo, 
Tinaja  con  Botti  da  Vino,  e  due  Tini  ^ uno  da 
una  parte  ,  ed  uno  dall' altra  . 


j 


ATTO  I. 

SCENA  1. 

Strada  eoo  Locanda. 

Lucindo  ,  Traftullo  y  e  Rujignuolo  . 

Ruf.     D  Eh  tafciatemi  in  malora  . 

Lue.  Trtf.  a  i.  Seati ,  afcolta  un*  altra  ancora^ 

Ruf*     Io  non  poffo ,  io  non  voglio 

Già  prevedo  un  nuovo  imbroglio , 

E  comincio  a  vacillar . 
a  1  Solo  afcoltaci'  un  momento  . 
Ruf.     Sono  fordo ,  non  ci  fento  . 
Lue.    Guarda ,  olH^rva  ,  afcolta  il  fuono  5 

Tutti  quanti  te  li  dono 

Senza  niente  faticar . 
Ruf.     Oh  che  armonico  ftrumento  l 

Palpitarmi  il  core  io  fento 

Dal  bifogno,  e  dal  timor  ^ 
Traf.    In  poch*  ore  fe  gli  brami 

Confolar  ti  ponno  il  cor. 
Ruf.    Già  mi  pizzican  la  gola 

L'  oro  alletta  ,  e  ci  confola 

Ecco  i  birri ,  falva  ,  falva  • 
Traf.  Ferma  pazzo  fon  ftat'  io  : 
Ruf.    La  tua  faccia  y  amico  mio  > 
A  5 


10  A  T  T  O 

THa  c?rt'  aria  difiderìte 

Che  più  dà  da  forpettar . 
a  2  Già  mi  Icappa  Ja  pazienza , 

Ma  ci  vuol  gran  fofterenza 

Per  poter  poi  trionfar. 
JRi//.    Già  la  noja  ,  r  impazienza , 

Mi  fan  perder  la  prudenza 

Ah  potefti  almen  frappar. 
Lue.    Refta  un  poco ,  datti  pace  . 
Ruf.    La  Galera  non  mi  piace. 
Luì:.     Sappi ,  amico ... 
Traf.    In  conclufione  ... 

Vuoi  fentire  si ,  o  no  ? 
jR/y/.     Temo  i  birri,  tremo  tutto,  > 

E  queir  oro  a  fe  mi  tira 

Di  fuggir  ragion  m' infpira 

E  partir  da  voi  non  fo  . 
a  %  Non  comprendo  i  detti  fuoi. 

Tutto  è  orror  5  tutt*  è  /pavento. 

Qualche  arcano  ci  fcomeito . 

Che  nalcoftó  in  elfo  fta  . 
Huf.     Mi  confondo,  mi  difpiace, 

Che  coftoro  han  del  fofpetto , 

Non  vorrei  qualche  foffietto 

Mi  ferviffe  come  va. 
In  fomma  per  aver  queir  Elifire 

accenna  i  denari^ 

Che  debbo  far  per  voi  ? 
'Lue.  Per  me  con  due  parole  ^iego  tutto. 


P  R  I  M  O.  Il 

D'  una  giovine  bella,  e  fpiritofà 

Sappi  9  che  ìq  fono  innamorato  cotto. 
Ruf.  E  cofa  c'  entro  io? 
Lue.  Lafciami  dire  ,  e  afcolta . 

Al  Padre  di  cortei , 

Che  diceli  annegato  per  tempefta 

Tu  ral'fomig!!  in  tutto 

Eccetto  d'  una  macchia  naturale 

Ch'  avea  fui  volto  y  e  ti  farem  r  eguale  •  , 
Buf*  Che  cofa  dite  voi  ? 
Traf.  Che  ti  farem  la  macchia. 
Lue.  Si,  la  macchia  iiil  volto  artificiale  ,  .'  ^li 

Acciò  fpofar  io  polfa 

La  figlia  di  coftui . 
Ruf.  Spofatevela  pur ,  che  far  vi  pofTo  ? 

(  Mi  parfempre  d'aver  la  fquadra  addoflb.) 
Lue.  Come  colui  veftiva 

Ti  veftirem  noi  pure . 
Jiuf.  Io  parlo  rozzo . 
Lue.  E  rozzo  ei  pur  parlava  • 
Ruf.  Io  cammino  a  bizzeffe . 
Traf.  A  bizzeffe  egli  pure  camminava  £ 
Ruf.  Di  quella  cafa  pratico  non  fono. 
Lue.  Q  è  rimedio  ancor  qui  ^  Dirai ,  che  vera 

Fu  la  tempefta,  e  che.  vicino  a  morte 

Eri  di  già,  ma  ti  ajutò  la  forte .  ^ 

Coraggio  ,  e  non  temer  ,*  mg  il  tempo  vola . 

Andiamo^Ru(ignuolo  . 
Traf  Amico  Ruìignplp. 


lE  ATTO 

Traf.  Amico  Andiamo  • 

Ruf.  Fm  qui  va  ben  la  Scena  j 

Ma  fe  poi  fi  cangialTe , 

O  fè  una  molla  fcatta 

Povere  ipalle  mie  la  fefta  è  fatta .  partono 

SCENA  II. 

Cojiania  vefiita  da  viaggio  con  due  Servi ,  ed 
uno  con  baule  in  f palla. 

Cojl.  Hi  /prezzar  non  fa  la  forte 

  Sempre  mefto,  e  inquieto  dia  ; 

Pianga  pur  le  fue  ritorte , 
Chi  d'  amor  feguir  defia 
La  paffion  ,  che  affanno  dà . 
Son  tradita,  ma  non  curo 
D'  un  ingrato  il  finto  amòre 
Vendicarmi  folo  io  giuro , 
Per  dar  pace  a  quello  cuore  • 
E  poi  vivo  in  libertà. 
Imparatelo  donne  belle, 
A  goder  degli  anni  il  fiorq 
Senza  fmania ,  nè  dolore 
E  con  gran  felicità. 
Chi  /prezzar  ec. 
Non  d'  un'  amante  in  traccia, 
Ala  lòl  d*  un  traditore  il  cuor  mi  guida  • 
foglio  almen  rivedederlo 


?  R  I  M  O  . 


Onde  rimproverargli  i  torti  miei  : 

Efler  qui  giunto  ei  deve , 

Ne  Si  preffo  a  partir  •     ma  giunge  alcuno^ 

Mi  è  duopo  ricercar chi  fia  coftui? 


Rujìgnolo  traveftito^  Lucindo.  Trajlulloy  e 
Detta . 


Lue.  O  Che  diavolo!  Sei  matto*?  ^ 
Traf.  Ili  aria  gra^e ,  e  in  portamento  altero 

Figurati  Pandolfo. 
Ruf.  Le  corna  !  *    Io  fon  fcoperto  : 
Colei  è  mia  Paefana ,  e  mi  conofce  ^ 
E  Coftanza  fi  chian?a . 
Era  vicina,  quando  contr^ftai 
Col  Mercatin  ,  che  uccifi.  pùino  a  tutti  due 
Lue.  Veftito  in  quefta  guifa 

Non  ti  fa  ravvifar* 
Coji.  Vò  domandarne 
Ad  alcun  di  collo to.  Ji  accofia 

Ei  buona  gente  •  .  . 
Ruf.  Ha  sbagliato  Signora , 
Lue.  In  che  poflb  fervirla?  (E*  bella  affai .  ) 
Traf.  N©n  tema ,  mi  comandi  •  (  Uh  che  mufirio.  ) 
Cojì.  Sarebbe  giunto  in  Siena 


SCENA  IIL 


Un  Uffizial  Svedefe* 


Ì4  ATTO 

Che  Cleante  fi  appella  ?  ^ 
Lue.  Io  non  fo  niente^  la  Locanda  è  quella. 

accenna  la  locanda  ^  e  parte . 
Coft.  Dite  y  voi  lo  vedette  ?  a  Traf. 

Con  uniforme ,  e  perfonale  afciutto  ? 
Traf.  Lo  dimandi  a  coftui ,  che  faprà  tutto,  p. 
Ruf.  (Iti  che  imbroglio  mi  trovo?)  confufo 
Cojì.  In  grazia ,  Galantuomo 

Saprefte  darmi  avvrfo  ,  fe  vi  fia  ;  .  ./^  leaccofta 
Rn)  .  Per  pietà  jion  mi  fcopra... 
Cofi,  C+ie  dite?  io  non  v*  intendo  ^  vi  domando  j 

Se  avete  vifto  un'  Ufficiai  Svedefe? 
Rttf,  In  pratica  non  ho  molto  il  paefe  . 
(  Mi  conofce  di  certo  ! 
Se  poflb  vò  fcappar ,  )  per  fuggire 

Coft,  Còme  ?  fuggirmi  ? 
Indegno,  ora  t'  intendo, 

lo  arrefia ,  e  pone  mano  a  uno  (lile 
Ruf  Sappia  .  .  .  non  c'  ebbi  colpa . 

Fu  lui  - .  .  io  mi  difefi  . . . 
Cofi.  O  tu  mi  narri  il  vero  ,  o  eh'  io  t' immergo 

Queito  ferro  nel  fen  • 
Ruf.  Pietà  .  .  .  perdono  ; . . 
Cvjì.  (  Io  non  r  intendo ,  e  già  confufa  io  fono .  ) 
Pretto  parla  ,  o  eh'  io  ti  uccido , 
Dove  celafi  V  ingrato? 
(  Ah  dal  duol ,  mi  affliggo  ,  e  gemo> 
Sommi  Dei  che  mai  farà  ?  ) 
Ruf    (  A  si  trifto  complimento  . 


P  K  I  M  t$ 

A  una  pillola  si  amarar, 

Ah  potefli  una  zanzara/ 
\  In  tal  punto  diventar .  j 

Cofii    Pretto  parla. 
Ruf.     Io  . . .  non  fo  niente . 
Cojì.    Quefto  ferro  prettamente 

Farà  tutto  palefar . 
Rufi    Carità  d*  un  femplicetto 

Che  non  fa  cofa  fi  far» 
Cojì.    L'  UfBzial  parla  dov'  è? 
Ruf.     Giutto  Ciel  fe  ha  contradettó  ? 

Che  non  voglia  dire  a  me  ? 
j  2  Ho  la  tetta  in  tale  imbroglio 

Che  non  fo  dove  mi  lia^ 

La  confufa  fantalia 

Mi  conduce  a  delirar .  partono^ 

S  C  E  N  A  IV. 
Camera . 

Rofaura  fedendo  ,  appoggiata  al  Tavolino  in 
atto  di  fofpenjìone ,  e  Lifttta ,  che 
la  confola  . 

Rof  TJ  Overo  Genitor/  come  pofs'  io 

jL    Refiftere  al  dolor?  L'  avverfo  fato 
Toglierti  a  me  fenza  un' eftremo  ampleflb  ? 
La  nuova  di  fua  mone         s\al\a  agitata 


4$  A  T  T  O  ' 

Turba  la  pace  mia,  ) 

Che  rifolver  non  io . 
LìJ.  Si  faccia  cuore  , 

Non  fi  abbandoni  al  duol ,  penfi  che  il  Cielo 

Quanto  minaccia  più,  vien  più  fereno  . 
Rof.  La  nuova  fiamma 

Dell'  amato  Cleante 

E  come  abbandonar  ?  Orfana  ,  incerta 

Della  forte,  e  di  me,  che  far  pois'  io  ? 

Jz  mette  a  federe 

S  C  E  N  A  V. 

Cleante  entra  con  atto  ài  trafporto  ^  e  ve- 
dendo Rofaura  in  tal  pofi^ione^  le  corre 
apprejfo  ,  e  dice  . 

eie.  C-^  Ara  non  t'  aiFannar  fon  qua  ,  ben  mio  ^ 
Datti  pace ,  e  più  fereni 
Volgi  a  me  gli  amati  rat-, 
Sanno  i  Numi  s'  io  ti  amai. 
Lo  fa  il  tup ,  lo  fa  il  mio  cuor» 
La  mia  fiamma ,  il  mio  conforto 
Sol  tu  fofti   in  ogni  iftante, 
Vivi  lieta ,  e  vivi  amante  . 
E  godrem  felice  amor . 
Rof.  Quanto  grato  mi  liete. 
Ma  in  sì  funefto  iftante 
Come  può  fercnarli  un  cuore  oppre{ro? 


P  R  I  M  O.  tj 

CU.  Che  ti  avvenne  ,  mio  bene? 

Rof.  Il  Padre  mio  naufragò  nel  mare  ; 

E  r  infaufta  fepp'  io  nuova  di  morte . 

O  mio  trifto  deftin  / 
Z//  E'  un  pò  affiinnata  , 

Ma  un  pronto  matrimonio  aggiufta  tutto . 
J?o/.  Chetati  linguacciuta , 

Quali  arroflìr  mi  fai .  piano  a  Lif. 

Or  non  è  proprio  di  parlar  d'  amore    a  de. 

A  miglior  tempore  miglior  uopo  io  fpero, 

Che  faremo  felici  :  Intanto  io  vado  • . . 

Ma  dove  volgo  il  piè  ?  Se  incerta  ;o  fono 

Di  mia  felicità  ?  Lafciami  in  pace  , 

Adorato  Cleante. 
Clea.  Libero  il  campo,  o  cara, 

Lafcio  al  dolor, che  il  tuo  bel  cuor  opprime, 

Ma  del  mio  interno  fuoco 

La  fiamma  a  palcfar  verrò  tra  pocjo.  parte 
i?o/i  Lifetta  andiam  ,  fcrivere  io  bramo  un  fogìio 

Del  genitor  defunto  alla  Sorella , 

E  darle  di  fua  morte. 

L*  atro  annunzio  fatai  della  fua  fpite .  parte 


r 


A  T  T  a 


SCENA  VI. 

Strada  con  Cafa  di  Pandolfo  ^ 

Rofignoh\  Lacindo  ,  e  Traflullo ,  indi  Lifettà 
alla  finefira^  ed  all' afe  io  . 

Lue.        Oraggio  RuGgnuol,  quella  è  la  cafa . 
Traff\ui  Aniino  5  non  temer ^  batti  alla  porca. 
Raf.  Coraggio.. .  Animo  ...  un  cornol 
Tremo  come  un  coniglio  . 
Povero  Rufìgnuolo 
Fai  la  ronda  alle  fpalle, 
Si?  nò  la  pafli  male,   e  male  affai 
Rslblvi  Roiignuol  : . .  penfa . .  .  che  fai  ? 

batte  alla  finejìra 
Lif  Chi  batte.?  ohimè  che  miro! 
U  ombra  del  mio  Padrone 
U  ombra  del  morto  ,  oh  Dio  !  che  vedo  mai 
ferra  la  Jinefira  fpavcntata ,  e  fugge 
Raf»    Ombre  di  morti  ! 

Del  fuo  Padrone 
Ah  fuggi ,  fuggi  , 

Ah  falva . . .  falva  . . .  f^gS^ 
Traf*  Lue.  Dove  ti  porti  ?^ 

Ferma  poltrone.  -  arrefiandolo 
Maf,     S'  elle  mi  chiappano, 

S'  elle  mi  arrivano , 

Son  fritto  già . 


PRIMO.  19 

Lue.  Traf>  Fermati  pazzo 

Taci  9  animale  . 
Ruf.     V  ombra  mi  affale , 

Eccola  qui . 

Che  ?  Voi  ridete  ? 

Non  la  vedete  ? 

Guardate  li  : 

Almen  lafciatemi 

Voglio  fuggir . 
Lue.  Traf.  Fermati  pazzo 

Reda  a  feniir  •    lo  trattengono  afor'^à 
Lif.     Dalla  fineftra  dalia  finefira 

Offervar  voglio  , 

Come  fviluppifi 

Un  tale  imbroglio 

Se  il  mio  Padrone 

E'  si ,  o  nò  • 
Lue,    Colei  Pandolfo 

Sa,  eh'  è  annegato, 

E  rivedendolo 

Rifufcitato 

Non  fa  rilolvere 

Se  creda,  o  nò. 
Lif.     Si,  si  eh' è  deffo  , 

Or  corro  adeffo 

Alla  Padrona 

Tal  nuova  a  dar. 
Che  grato  giubbilo  \ 

Quando  iàprà 


20  ATTO 

Che  il  genitore 
Vivo  farà. 
Lue.  Traj\  Vedi  poltrone 
Se  r  illufionè 
Ha  forza  tale^ 

Che  /a  ingannar  *  ;  I  • 

Ruf.    Va  tutto  bene,- 
Ma  fa  le  rene 
Vanno  a  fovvallo, 
^30  che  commedia  Vr.  ' 

Nuova  5  e  ridicola  ^ 
Mi  vien  da  ridere 
In  verità . 

S  C  E  N  A  VIL 

Lifetta  9  Rojaura  frettolofe  e  detti . 
Lif.  T  L  Padrone.. .  il  Padrone  5  si  Signora 
JL  E'  vivo  in  carne ^  e  in  offa 

Eccolo  ...  oh  mi  rallegro  j  a  Ruf. 

Rof.  Caro  mio  Genitore!  lo  abbraccia • 

Ruf.  (Forti  li  Rufignol ...  che  far  degg'io?) 

Non  Ibn  morto  altrimenti  ^ 

Cara  la  figlia  mia  •  con  tenere^i^a  • 

(  Oh  che  fcena  curiofa  !  ) 
Lif.Tenevezze  amorofe  !  vedendo  abbracciare  Rof 
Lue,  (  Amico  j  ehi  meno  caldo  .  )  piano  a  Ruf. 
Lif  Signor,  mi  fembra  un  poco  immelenfito  . 
Ruf  Dirò ...  fu  il  baftimento . . . 


PRIMO.  21 

Ripercoflb . . .  percoffe  ...  il  capo  infranto  . 

Ptodnffe  un'  emicrania 

Di  cento  palmi ,  e  più  fotto  la  gola  y 

E  mi  oiFufcò  la  voce ,  e  la  parola . 

Ma  guardate  ...  a  propofito 

Il  mio  liberatore  in  lui  mirate .  tf^cen/z/z  Luc^ 

E  gli  promifi  in  premio 

La  mia  diletta  figlia  ;  ora  a  tua  forte 

Aferivi  avere  \in  così  bel  conforte.  aRof. 
Rof.  Qual  comando  /  Che  afcolto?  cpnfufa. 
Lìf.  Ha  promeflb  a  Cleante.  a  Raf. 

Ruf.  Anche  lui  fpoferà  • 
Lue.  Beftia  !  Me  folo .  piano  a  ^uf, 

Ruf.  Beftia!  Me  folo.  forte 
Lif.  E'  fuor  del  feminato  j 

Compatirlo  conviene  ^  oh  via  fi  vada 

Ad  ordinarle  un  Medico. 
Traf.  (  Gombina  T  efpediente  .  ) 
Lue.  Cara  Rofaura  mia  ,  perchè  sdegnate 

I  miei  teneri  affetti  ? 

Rof.  Tempo  non  è  di   ragionar  d'amore 
Quando  fta  incomodato  il  Genitore  .  parte 

Lif.  Or  5  or  preparo  il  letto 

L'  acqua  calda ,  il  falaifo ,  e  V  altre  cofe 

Neceffarie  a  guarir  dal  mal  di  tefta; 

Che  folfe  pazzo  mancherebbe  quefta  !  parte 

Lue.  E  mi  lafcian  cosi  ?  Traftullo  intanto 
Introducilo  in  cafa  :  e  tu  conferva 

II  carattere  iftelTo,  e  la  figura  ,  , 
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Rafig.  Lafciate  fare  a  me  .  (  Reggi  impofturà 
entra  in  cafa  con  Trafiullo  . 

SCENA  Vili. 

jPandoIfo  con  un  Moro ,  che  fa  degV  atti  d'ani 

mira\ione  ,  poi  Lijetta  . 
Pan.  \  T^^gg\  7  addio  ^  per  me  non  fate  5 

V    Abbaftanza  vi  provai  y 

E  fe  a  ftento  mi  falvai  j 

Più  di  me  neffim  lo  fa  . 
Che  burrafca  ho  mai  paffata  ! 

Tremo  ancor  dalla  paura  ; 

Lampi,  tuoni^  notte  ofcura  , 

Scogli  qua  i  la  un*  onda  irata  5 

E  la  nave  qual  pallone  . .  . 

Dico  mal  .  . .   Come  una  b.otte  ... 

Nò,  piuttofto .  ...  e  che  fo  io? 

Che  tremenda  confufione  ! 

Che  periglio ,  che  fracaflb  ! 

Nò ,  nò  5  nò  i  nemmen  d'  un  paflo 

Più  non  lafcio.  la  Città  , 
Patria  mia  ti  riveggo 
Dopo  tanti  fofpiri,  e  tanti  affanni 
Voglia  li  Ciel  che  la  figlia 
Sopravviva  al  dolor  dì  mia  fventura  ! 
Andiam  ,  mio  fido  ,  prodiga  mercede  al  moro 
Avrai  da  me^  voglio  introdurmi  i«  cala  . 
Ma  vien  Lifetta ,  oh  ftélle  ? 
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Lifetta  non  mi  vedi  ? 
Lif.  Vi  ho  veduto  eh'  è  un  ora  , 

E  già  r  acqua  è  fcaldata  , 

E  il  Medico  a  mooìenti  qui  fen  viene . 
Pj/2.  Che  parli  d'acqua  calda! 

Di  Medico  5  che  parli  ?  io  non  t'  intendo. 
Lis.  Or  che  fiete  ammattito  ben   comprendo  • 

per  parure . 

Pan.  Ma  Tentimi  Lifetta  .  .  .    con  pH mura . 
Lif.  lo  non   vi  afcolto  : 
La   Padrona  vogl*  io 

Soccorrer ,  che  n'  ha  d' uopo  5  il  fier  cordoglio 

Dello  Spofo     che  fcelto  voi  Je  avete 

L'  ha  tratta  in  un  deliquio . 
Pand.  Come?  La  figlia  mia  ?  Che  Spofo  dici? 
Lif.   A  Colui  5  che  vi  traile 

Dal  periglio  di  morte  .  .  . 
Pand.  11  mio  Liberator  fu  quefto  JVIoro  • 
Lif  Ci  vuol  altro  ,  che   fangne  . 

E'  pazzo  5  fopra  pazzo  ,  arcipazziflimo  • 
Pand.  Lifetta  più  ri{petto,  o  fuor  di  cala 

Ti  caccio  in  quelV  iftante  . 
i//.  Vi  compatifco  ,  fiete  tracotante  .   parte  . 

SCENA  IX. 

(Pandolfo  j  poi    Luclndo  ^  indi  Tvofiallo  * 
Pan.        He  mondo  nuovo  è  quefto  \ 
V-i  La  Cafa  è  diventata 
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Uno  spedai  di  matti  :  almen  la  figlia 
Sentiam  •  •  • 

va  per  entrare  in  cafa  e  Lue.  lo  trattiene  . 
Lue.  Bravo  !  D'  incanto  ^ 

M  ha  informato  Traftullo ,  già  so  tutto  j 
Vanno  le  nol^re  cofe  a  maraviglia  j 
Fino  Rofaura  il  Padre  fuo  ti  crede .  parte 
Pan.  E  voi  con  chi  T  avete  ?  maravigliato 
Traf.  Chi  vuoi  fare  il  bullone  ?  Ora  bifogna 
Il  g'udizio  adoprar ,  non  perder  tempo 
Venti  zecchini  cavano  un  penliero . 

a  Pandolfo  e  parte  . 
Pand.  Son  mezzo  fuor  di  me  ^  checofa  è  quefta? 
Che  ho  sbagliato  la  cafa  i  .  . . 
Ma  io  fon'  io ,  io  ?..  . 
O  fogno  camminando  ,  o  non  intendo 
Più  la  lingua  natia  ? 
Non  sò  dove  m'  aggiri  ,  e  dove  fia  . . . 
Sarà  meglio  eh'  io  vada  a  prender  aria , 
E  tornar  con  più  calma  : 
Cielo  da  quante  idee,  confufa  ho  l'alma. 
Ma   Pandolfo  ...  che  farai  ? 
Ah  fofpendi...  penfa  un  poco... 
Non  intendo  . . .  quello  giuoco  i 
Ch'  io  fia  pazzo  vuol  Lifetta 
Mi  minaccia  un  Uomo  ignoto , 
E  frattanto  il  mio  cervello 
Fluttuando  in  mille  affanni 
S^^nza  fcorta  errando  va 
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Che  metamoriofi  , 
Che  ftranl  eventi  ! 
Numi  benefici  , 
Numi  clementi, 
Almen  rendetemi 
La  mia  perduta 

Felicità  .  pam. 
S  C  E  N  A  X 


Strada  • 

Cleante  ,  Rofaura  ,  indi  Cofian^a  . 
Rof.  TN  traccia  di  mia  Zia  , 
jL  Caro  Cleante,  io  vado 

Per  recarle  la  nuova  di  mio  Padre. 
eie.  Cara,  del  noftro  amore 

Quando  dar  ci  potrem  le  prove  eflreme 

Unendo  T  alme  a  confolarfì  infieme  ì 
Rof.  Succederà  fra  poco  , 

E  poi  chi  sa  ?.. . 
eie.  Parlate , 

Forfè  di  me  dubbiofa  , 

Vacillerefte  mai  ì  Di  mia  coftanza  , 

Di  mia  fincera  fede 

Quai  prove  non  darei  :  Voi  T  imponete  , 
L'  arbitra  di  me  ftello  ognor  farete . 
Rof.  Dubitar  non  fàprei ,  mai  il  vcftro  affetto 
Si  potrebbe  cangiar  » . . 
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eie.  Su  quefta  mano , 

Che  di  baciare  ardifco 

Eterna  fedeltà ,  mio  ben  ^  ti  giuro  . 

le  prende  là  mano  ,  e  la  bacia  . 
Cojl.  Ti  ho  pur  colto  Una  vòlta,  empio  fpergiuroe 
eie.  Che  veggo  ,  eterni  Dei  /  confufo 
Rof.  Che  incontro  è  quefto  !  fcoftandoji  confufd* 
Cojfé  Bacia ,  bacia  j  carino  , 

Bacia  la  bella  mano 

Alla  Conforte  tua  ,  donagli  il  cuore  . 

ironicamente . 

eie.  Oh  mia  vergogna  eterna  ! 
JRo/I  O  mio  rofforé  1 
Cojh  Forfè  credevi  ,  ingrato 
Che  dividefTe  V  ocean  profondo 
La  mia  Patria  da  Siena  ? 
O  che  inofpite  vie 
Arreftaffer  T  ardor  del  mio  coraggio 
Per  involarmi  a  te  ?  con  tuo  rolfore 
Mira  i  trionfi  d'  uu  tradito  amore 
Vanne  ,  ingrato ,  ove  ti  guida 
II  capriccio  ,  e  T  incon(tan/a 
Senza  aver  mai   più  {peran^a 
Ne  di  amor,  ne  di  pietà,  con  fuoco. 
I  di  lietiffimi 
Le  notti  placide 

Godrete  unanimi        ironicamente  • 
Con  gran  piacer  . 
Ma  crudele  invan  tu  /peri 
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Trionfar  de*  torti  miei 

Vedfà  in  breve  ,  che  tu  Tei 

Moftro  reo  di  crudeltà  . 

Vendicate  Eterni  Dei 

Cosi  nera  infedeltà  .  parte  riifperata 

SCENA  XI. 

Cleante  j  Rofaura  ,  ìndi  Rujìgnolo  5  LucindOj 
Trajìullo  ,  e  Lijetta  . 

eie.  O  I  raggiunga,  (i  plachi  .parte Seguitandola 
Rof.Kj  Che  Ikana  metamorfofi  è  mai  qucfta? 

Confufo  il  cuore  in  tale  iftante  reiia  • 

Ma  viene  il  Genitore. 

Io  gli  leggo  nel  volto 

Della  fua  fantafia  T  idee  fconvolie  . 
Ruf,  Figlia  cosi  a  buon'  ora 

Perchè  vi  trovo  fuora  ,  e  dove  andate  ? 
Rof.  In  traccia  di  mia  Zia 

Per  recarle  di  voi  grata  novelia. 
Ruf.  Sa:  che  vi  ho  fatta  Spofa  naia  Sorella? 
Rof.  Non  parliamo  di  ciò . 
Ruf  Ma  Figlia  mia 

Queiie  fon  cofe ,  che  piacer  foveote 

Sogliono  alle  fanciulle^  e  fe  fapeffi.,. 
Lue.  (  Dove  diavol  fei  fitto  ^       piimo  a  Riif. 

Ti  cerco  ^  e  non  ti  trovo  5  adeifb  è  il  tempo 

Che  la  mano  di  Spofo 
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Polita  Rofaura  a  me .  j 
Msif..  Via  figlia  cara 

Àdèomeiìica  un  pò  la  tua  natura 

Al  carattere  docile  5  e  avvenente 

Del  mio  Liberator  .  accenna  Lue* 

Lif.  Gran  nuove  grofle  .  efce  infuriata 

R-mJ.  Cofa  avvenne  ?  Che  fu  ?       con  premura 
Raf.  Parìa  5  Li  fetta  . 
IJJ»  Morta  è  voftra  Sorella 

D*  ima  fera  podagra ,  e  pedignoni  ♦ 
Mof.  Povera  la  mia  Zia . 
M^ijl  Smirne  a  noi  finche  non  torna  lei  ; 

Peiifocoo  agli  Sponfali . 
Lijl  Oh  rhe  matto  glorìofo 

Fariar  óì  nozze  5  e  non  curar  di  morte . 
Tfi^f  Riiiignolo  che  fai  ?  piano  a  Rof. 

Or  è  tempo ,  che  ferva  il  mio  Padrone  . 
Zi^c,  Se  più  ti  prendi  a  giuoco 

lìa  iotereffe  tal  ,  con  queita  il  cranio 
Ti  fpacco  in  mille  pezzi .  lo  minaccia  con  piJI. 
Miif^  Se  mal  non  n  è  provato  paurofo 
Mon  ti  avvezzi 

Figlia,,  dagli  la  man.  rifoluto  a  Rof. 

Mof  iMa  pe.rmettete  • . . 
JjjC  Povera  Padrona  , 

Ha  dar  nel  Genicor ,  che  è  pazzo  affatto  ? 
i%jfl  Sentke  voi  ?  Mi  prendan  per  un  matto,  a  Luc^ 

Ma  di^ciamo  una  cofa  : 

Vedere  quanto  è  bella  f 
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Lue.  E  che  vuoi  dir  pefciò/' 
Ruf.  Che  i!  premio  è  poco  , 
E  che  per  quel  mulino 
Cento  Rufpi  ci  vuole  a  far  pochino . 
Non  vedete  che  grazia  , 
Che  ritondetto  piè  ,  che  bella  mano? 
Sembra  proprio  la  Vener  di  Tiziapo . 
La  mia  figlia  è  un  bocconcinp 
Tutto  grazia  ,  e  delicato  5 
Che  felice  quel  palato  , 
Che  il  fapor  ne  gufterà, 
Rnf.     Ma  non  parmi  tempo  ancora  • 
Lue.     Prefto  ftringi  quelV  affare .  minaeemndolo 
Ruf.     Si  Signor  lafciate  fare 

Alla  mia  capacità  .  ^  tutti 

Lue.     (  O  la  Spofa  ,  o  la  galera  )   piano  ^  Muli 
Ruf.     Lei  non  terna  ,  innanzi  fera. 
Trajl.  (Bada  ben  non     imbroglÌ9re .  ) 
Rof.     Ma  lafciaterni  operare  , 

(  Io  c'  impazzo  certamente  ^ } 
Maritare  una  figliuola 
E'  un*  affare  d'  importanza 
Mantener  vò  la  parola    con  gravità 
Lei  non  efca  di  i^txdiindi  piano  à  Lm» 
(  Già  comincio  a  vacillar  •  ) 
Rof.     Sofpendete  • .  • 

Lue.    Su  rifolvi^  .  ^  piano  a  Ruf* 

JRuf.    Ho  decifo  finalmente  . 

Che  qualcun  la  Ipoferà,  mn  pmfa 
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Ad  ut3  uomo  dar  la  vogHo  ,  rifoluto 

E  non  ho  difficoltà  . 

Scate  zitti  ^  ftate  buoni , 

E  lafciatemi  parlar , 

La  mia  Figlia ...  la  mia  Figlia 

E'  un  modello  di  natura 

Spiritofa,  modeftina , 

Dolce ,  vaga ,  graziofina , 

D'  un  afpetto  feducente  , 

Bella  5  dotta,  ed  avvenente. 
Lue.  Traf.  a  i.  Conclufiooe  alla  faccenda . 
Ruf.     Ma  lafciatemi  finir..  impaciente. 

Ha  gr  occhietti  neri ,  neri , 

Nobiliffimi  penfieri 

Faccia  eburnea,  ed  un  forri/ò, 

Che  par  Venere ,  o  Narcifo  . 

Neir  oprar  ,  fui  gufto  Inglefe , 

Generofa  alla  Francefe  ^ 

Ha  cert'  altre  bagattelle  . 

Che  non  vedonfi  ,  ma  belle 

In  buon  grado  ,  e  confervate 

Sopraffine,  e  delicate 

Ch'  è  un  portento  in  verità. 

Finalmente  eli'  è  una  donna 

E  ciafcun  ,  che  cofa  fia 

Per  gran  pratica  lo  fa.  parte 
Luc.Lif.  Trafi.  <2  3.  Oh  che  matto  da  catena? 

Più  curiofa  ,  e  vaga  Scena 

Nò  di  quefto  non  li  dà  ,  partono 


( 
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SCENA  XIL 

Cofian\a  volendo  fuggirt ,  Cleante  la  trattiene 
indi  Pandolfo  ^  e  Rofaura  • 

Cojl.  T    Afciami  tradicor.  fa  foria 

elea.  J  ^  Mia  vita  ,  afcolta 

Almen  di  quefto  labbro  i  detti  eftrenii . 
Cojì.  Non  Io  fperar ,  crudel ,  troppo  folTerfi 

Dell'  incoftanza  tua 

Le  più  barbare  prove  ,  ed  or  vorrefti 

Efpormi  a  nuovi  oltraggi  ? 

(  Si  deluda  V  ingrato  .  ) 
elea.  Fu  femplice  illuiion  . . . 
CoJì.  Troppo  comprefi , 

Non  fperar  mai  più  amore 

(  Voglio  un  pò  divertirmi  :  all'  opra,  o  cuore!  ) 
Clea.  Poi  che  infleffibil  fei. 

E  che  del  tuo  bel  cor  quefti  miei  detti 

Non  ricercan  le  vie  ,  trionfa  ppre  , 

Godi  alla  morte  mia  : 

Con  queft'  ifteflb  acciaro , 

Che  mi  difefe  in  Campo ,  aprirmi  io  voglip 

Quefto  mifero  cor ,  che  a  te  donai  • 
Coft.  Eh  via  non  far  bravure  ,  ho  intefo  affai . 

Tutti  5  tutti  gli  amanti 

Con  tenere  efpreffioni ,  e  cuor  da  forte , 

Mille  volte  incontrar  voglioa  la  morte } 
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Ma  fe  mai  (i  trattalTe 

D'  un  fatto  concludente 

Sapete  conrie  va  ?  non  fanno  niente,  con  ironia 
dea.  lo  non  refifto  più  , guardami,  ingrata.  > 
/nuda  la  fpada  j  e  va  per  ftrirfi  V 
Fané.  Che  diavolo  mai  fate  ? 

Che  !  Due  ftomachi  avete  ? 

Ah  di  grazia  la  fpada  riponete. 
JJo/.  Oh  che  ftrana  forprefa  ! 
Co  fi.  (Già  mi  tremava  il  cor  dallo  fpa  vento . 
Vand.  E  voi  Signora  Monca, 

Lo  lafciavate  uccider  come  un  tordo? 
Cofi.  lo  niente  ho  da  che  far  con  quel  balordo. 
eie.  San  tradito  ...  a  Pan. 

Pan.  Da  chi  ?  a  CU. 

Cofi.  Cleante  adora 

La  figlia  di  Pandolfo 

Ch'  è  naufragato  in  mar. 
Van.  Come  ci  entra  mia  figlia  ? 

Ed  io  fon  pur  Pandolfo .  £  voi  chi  fiete  ? 
eie.  (  Non  le  porgete  orecchio  . 

Rofaura  non  ha  colpa  piano  a  Pan. 

Lafcieteia  garrir.  piano  a  Rof. 

Vi  fon  coftante .  piano  a  Cofi. 

Cofi.  Lo  ha  fedotto  la  fcaltra .  a  l^an, 

Rof.  In  ifcompìglio 

Porta  ha  la  nollra  Cafa  . 
Cofi.  Siete  una  civetttina . 
Rof.  Non  parlate  cosi . 
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eie.  Credetemi ,  Signor ,  fon  impòfture  . 
(  Io  fon  ftufo  di  già  di  quelli  imbrogli 
La  bile  fi  foUcva.  ; 

Lara  ,  larà ,  iarà .  ironicamente 
Cofl.  Dico  la  verità... 
Rof.  Tutto  è  bugia. 
Coft.  E'  un'  audace  cortei , 
Pan.  Ed  io  non  fo  capir  nè  voi ,  nè  lei  • 
lo  penfo  5  e  penfo  bene . 
Che  r  error  della  figlia 
Abbia  un  oggetto  ifteflb, 
Ma  concludo  però ,  che  voi  Signora 
Di  un  difordine  tal  (iate  T  autrice 
Per  far  la  cafa  mia  fe.npre  infelice  • 
Coji.    Per  pietà ,  Signor  Pandolfo , 

Deh  credetemi  innocente  .  con  affetto 
elea.    Deh  credetemi  innocente  facendole  eco 
Ma  lalciavami  ammazzar  :       da  fc 
Larà  ,  Iarà  ,  larà  ec.  ironicamente 
Rof.     Caro  Padre  ,  io  non  fò  niente 

Non  fo  niente  in  verità. 
Clea.  Non  fo  niente  in  verità  come  fopra 
Ma  rubar  mi  vole  H  cor. 
La  larà  ,  larà  ,  larà  ec.  canterellando 
Caro  ben  vi  fon  fedele  a  Rof, 
Tutto  voftro  ^  (juefto  cor,  a  Coft. 
Rof.     Non  vi  credo  .  piano  a  Clea. 

Cojir  Taci  ingrato-  piano  a  Clea^ 

Vand.  Dite  un  poco  Signorini , 
B 
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Quefta  cofe  come  va?  animòfo 
Cofi.    E'  colei  la  fortunata . 

ironicamente  a  Vand. 
Rof.  Non  è  vero  fiete  voi  ironicamente  a  Coli, 
elea*    11  mio  ben  fol  voi^iàrete.  piano  a  Cofté 

Il  mio  cor  per  voi  farà .  pianò  a  Rof^ 
Rof.CoJì.  {Mi  lufinga,  m'  innamora 

Come  odiarlo?  Io  r  amo  ancora 

Ma  fra  il  dubbio  ^  e  la  /peranza 

Più  confufo  il  core  fta .  ) 
Vand.  Ma  che  io  non  conto  niente  ?  alterato 

Ta  lara  ,  larà ,  la  ec.  ironico 
elea.    Mio  Padrone  riverente  , 

Non  temete  ^  non  penfare . 

le  prende  la  mà/io 
Vand.  Ma  la  tefta  m' imbrogliate 
a  3  Son  le  cofe  accomodate , 

Ognun  lieto  refterà  . 
Vand.  Lo  confento ,  sì  va  bène  > 

E  godrem  felicità  . 
RoJ.  Cost.  Che  piacere , 

Che  diletto 
Vand.  eie.  Amicizia 

Vi  proiuétto 
j^aiti  Un'  evento 
t  :  Più  graziofo 

Nò  di  queftq 

Non  fi  dà*  partono 
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Trastullo  folo^ 

CErco  del  mio  Padroo,  di  Roflìgtiolo , 
E  di  due  niun  ritrovo;  oh  quale  imbroglio 
E'  i' impacciarfi  cogl*  innamorati  ; 
Ecco,  o  Femmine  mie. 
Quel ,  che  fapete  far  * .  •  ma  no  ;  non  voglio 
Fare  il  critic  »  voftro  v  anch'  io  mi  fento 
Ad  amarvi  portato  ;  e  non  fia  t^ero  ^ 
Quando  liete  buonine 
Ch'  io  vi  faccia  alcun  torto.  In  cafo  poi 
Che  ofafte  mahrattarmi. 
Non  fo  cjuel ,  che  farei  per  v<!ndicarmi , 

parte 

SCENA  XIV. 

Camera  con  Tavolino ,  e  Sedie . 

Rofaura^  poi  Vmdolfo  v 

Rof.  T\  Eciderfi  conviene 

JL/  Più  relifter  non  pofFo  a  tanti  affenni  : 
A  Cleante  fi  feriva  ; 
Mentre  demente  è  il  Padre, 
Altra  via  non  ci  re  fta  , 
Che  attendere  il  deftin  della  tua  forte,  fcrive 
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Idolo  mio  j  poiché  V  avverfo  fato 
Perdere  ha  fatto  al  Génitor  il  ferino  . . . 
^and.  Brava  ta  figlia  mia  j 

Cosi  mi  piace  affai ,  cosi  va  bene , 
Studiar  per  effer  dotti  foi  conviene  • 
JRo/.  (Oh  Diàvolo  !  Si  celi  )  riponendo  il  foglio 
Vand.  Lafcia  veder  quel  foglio .    con  autorità 
Rof.  Eh  non  è  niente:  ho  fotta 

Una  nota  de'  panni  del  bucato  • 
Vand.  Voglio  appunto  vederla.  alterato 
Rof.  Oh  avverfo  fato  ? 

Hai  pur  vinto  5  ingrata  forte. 
Godi  pur  del  mio  dolore , 
Dair  affanno . .  •  dall'  orrore 
Sento  1'  alma 
In  fen  mancar . 
Per  pietà 
Non  mi  condanni 
Se  corro  in  braccio  a  morte  t 
Troppo  oimè  ! 
L'  avverfa  forte 

Mi  conduce  a  delirar  -  parte 
Vand.  Oh  che  bella  lezione  !  l^gg^ 
Scriver  cofa  d'  amore,  e  dir  eh'  io  fono 
Un  pazzo  !  oh  quefta  poi  non  la  perdono p. 
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S  C  E  N  A  XV. 

Rujignuolo  9  indi  Costanza . 
Ruf.  T)  Ria  d'  aggiuftar  le  cofe 

X    Vò  vender  tutti  i  mobili  di  caia. 

Vò  fare  aprir  lo  fcrigno, 

E  grattare  il  danar  che  vi  è  ripofto  . 

Dunque  toflo  fi  vada  ... 

per  partire  le  prende  per  un  br acciài 
Cost.  Perdonate. . . 

Mi  rallegro  con  voi ...  ^ 
Ruf.  (  Oimè ,  fiamo  di  nuovo 

Con  quefta  tramontana  •  j 

Perdoni ,  ho  fretta^  . .  per  fuggire 

Cost.  Ma  perchè  fuggite? 

Io  non  fo  farvi  male  9 

Che  voi  fcappiate  come  averte  T  ale  • 

Siete  quivi  opportuno 

(  Voglio  ingannar  coftui  fe  mi  riefce.J 
Ruf.  (  Cortei  m'  arrefta ,  e  la  paura  crefce .  ) 
Cojr.  Sento ,  che  voftra  figlia 

Queft' oggi  è  fatta  Sj^fa 

E  Toi  Vedovo  fiere,  e  poflidente . 
Ruf  Lode  al  Cielo  !  (Non  fa,  eh'  io  non  ho  niente.) 

(  Veggiamo  d*  ingannarla.)  >: 

Come  farebbe  a  dir?  potrei  fervida.? 
Cost.  Un  grande  arcano 

Palelar  vi  vorrei^  ma» 
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Kuf.  Tiri  avanti , 

Comincio  a  averci  giifto.      ìcon  trcfporto 
Cost.  Giurate  fedeltà. 
Ri//.  Per  Giove  Ammone, 

Per  Diana  F felina,  e  per  Mercurio/ 

Giuro  ,  accigiuro  5  fopca  il  fiume  Eftige 

Eterna  fedeltà.    .  o  i;.-a 
Co  st.  Balla  cosi  ^  pÒFgetètni  la  deftra. 
V^uJ,  Ecco  Ciprigna  mia  ,  ftendo  la  mano 

Prepaiandomr  a  udire  il  grande  arcano  . 

fi  danno  la  mano*^ 

SCENA  XVI. 

Cleante  ,  e.  detti .  ori  ^  in 

C/e j.T?vvi vano  gli  Spo^i  con  ironia  ei  rif0/utei{a 
Xlà  Scartati  »  tjemerario .    Snuda  la  fpadci 
Ruf.  Fo  un  paffsgg^o  da  Gemini  in  Aquario^. 

Salvai falvài  ^  u^ia  fpada  l  f^gg<  /paventato 
eie  ai  Or  fcagl  ia  contro,  me  .  * . .  rn 

L'  immenia  fèrie  -  / 

Deir  invettive  tue .  volendola  rimproverare 
Cast.  Niente  mi  cale  ) 

Una  forprefa;  aiai  diverfo  flato 

E' il  prefente  5  e  il  jpafTato . 

Una  vòlta  ti  amai ,  ma  cangia  afpetto 
-   Dair  odio  eh*  io  ti  porto.,  al  primo  affetto- 
Clea.  Dunque  dovrò,  tacer  ?.. . 
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Cost.  Fa  ciò  i  che  vuoi  • 

(Voglio  farlo  arrabbiar  fino  aM'  ertremo.^ 
Cìeà.  Giufto  Giel  !  dal  dolor  ,  vacillo ,  e  tremo. 
'  Mio  dolce  teforo , 

Mia  fiamma  gradita  > 
Per  te  quefta  vita 
Felice  farà. 
Oimè,  che  già  il  cuore 

Mancando  mi  va. 
Deh  placa  lo  fdegno , 
Se  nò  r  empia  forte , 
In  braccio  di  morte 
Condurmi  faprà. 
Più  barbaro  affanno 

Del  mio  non  lì  dà  .  partono 

SCENA  XVIL 

Sala  con  due  porte  cnn  tavolino.  Notte 

Landolfo  con  quattro  uomini  armati  di  ha- 
stone  y  indi  tutti  a  fuo  tempo  . 

Van.  O  late  agli  ordim  prónti  ,  ir^n^'^ 

O  Vegliate  in  miadifefa  ;  il  pi-etnib  voftro 
Oltre  il  denar  farà  la  grazia  mia  : 
Dir  che  ho  dato  in  pazzia/^      gli  najcondc 
Metter  gli  amanti  in  cafa  j  e  far  di  peggio*. 
Son  cofe  di  fpavento^* 

Vii  per  entrare  in  camera  xon  lume^ 


A  T  T  O 

Tif.  Appunto  vi  cercavo 

E'  preparato  il  letto ,  e  iVacqua  bolle  . 

Pand*  Si  1  per  cocerti  fino  alle  midolle  •  la  feguit* 

Lucindo  con  varj  armati  di  bjftoni  ^  poi  Trafl. 
Allo  ofcLiro  mi  confondo , 
Voi  reftace  fin  eh' io  chiami. 

(  ai  fudetti  che  fi  ritirano . 
Sorte  rea  da  me  che  brami  , 
Cofa  brami  amor  da  me  ? 

Trafi.  Con  coraggio  vi  avanzate 
Non  temete  fon  con  voi  j 
Roiignolo  attende  Noi  , 
Ma  non  fcorgo  adeflb  ov'  è» 

Cefi.    Qui  fi  cela  il  traditore  , 
Vò  fcoprir  la  nera  frode  , 
Niun  qui  vede  ,  niun  qui  m*  ode  ^ 
Opportuno  è  il  luogo  già  . 
Vilipefo  neir  amore 

Clea.  non  ojfervato . 
Tenterò  fe  il  nuovo  fuoco 
S*  accendeffe  a  poco  ,  a  poco  5 
Se  nò  vivo  in  libertà  ^ 

Lue.    Qui  c'  è  gente  .  a  Trafi. 

Traft.  Sento  anch'  io  .  .  .        con  paura 

Lue.    Che  facciamo  ,  Amico  mio  ? 
Io  comincio  a  dubitar  • 

Cofl.    Una  voce  .  .  . 

Cica.    Farmi  udire  ... 

Coft.    Sto  in  orecchi  . 
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Cica.    Vo   fentire  * 

a  4  Sento  il  cuore  ingelidire 

Da  fpavento  ^    e  da  timor . 
Pand.  con  lume  Ho  fentito  un  brulichio  ^ 
E  mi  fembran  voci  umane , 
Vo  veder  fe  guafte  ^  o  fané  j 
Ho  r  idee  •..  che  fate  qua  ?  vedendoli 
Cofi.    D'  un  ingrato  io  vengo  in  traccia  .pietcfa 
C/ea.    Cerco  anch'io  d'un'  incoftante  .  pietofo 
Lue.    Afpeltar  ci  fai  birbante  ? 

E  due  ore  ,  che  fon  qua  •  alterato 
Pand,  Ma  che  fogno  /  Voi  chi  (ìete  la  CoJL 
Voi  9  Signor  ,  con  chi  1'  avete 

a  Lucindo  alterato  • 
E'  queft' altro  cofa  vuole  ? 
Tutti  andate  via  di  qua .  con  caldo 
Lue.     Rulignolo,  meno  chiaiìb  .       con  impeto 
T^af.    Manda  un  poco  un  fiafco  abbaffo . 
Pand.  Ed  io  dico  5  e  vi  ridico  , 

Che  sbrattiate  via  di  qua  .pofa  il  lume 
Coji.     Mio  Signore  5  perdonate 

Un  errore   involontario  .   con  trafp. 
eie.     Son  venuto  ..  .  mi  confondo  /  . . 

(Cofa  mai  di  me  farà?) 
Pand.  Ladri,  ladri ,  in  cafa  mia 

grida  forte  e  vengono  i  nafcojìi  • 
Soccorrete  ,  A^ici ,  ajuto  . 
huc.     Rufignol  meno  pazzia 

O  ti  fervo  come  và  . 

piano  a  Pand.  minacciandole  • 
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Vand.  Come  ?  A  me  ?  Birbon ,  che  /ei  ! 
Prefto  5  predo  ,  Amici  miei 
Difcacciare  qiieft*  indegno , 
Difcacciate  via  di  qua  é 
Lue.    Ah  furfante!  un  tradimento. 
Trajì.  Prefto,  Amici,  foccorrete . 

chiama  i  nafcofii . 
a  2    Trucidarvi  quanti  iiete 

Quefta  fpada  ben  fapnìu- 

agLi  uomini  di  Pandolfo  ^ 
Trajié   Allé  ftragi ,  al  ferro  ,  al  foco 
Su  coraggio  io  vi  precedo  . 
fi  attacca  la  luffa   tra  gli  Uomini  di  Pand. 

e  quelli  di  hucindo ,  e  fegue  combattimento 
Cofi.    Sommi  Dei,  che  cofa  vedo 

Ah  fermate  per  pietà,  s'interpone. 
Ceffa  la  ^iiffa^  e  gli  uomini  di  P and.  fuggono 
Pan.  Son  perduto  !  vedendo  fuggire  i  fuoi  * 
Lue.  Traditore  !  a  Pand.  minacciandolo  # 
Tra/1.  Aflaflino  !  a  Pan^  percuotendolo  fulla  fp. 
Cofi.  elea,  a  i  Qual'  orrore  !  da  fe . 

a   5  Ghe /pavento  è  quello  quk  é  ognun  da  fe 
Un  si  ftranò  av-venimento  , 
Nò  ,  che  fimil  non  fi  dà  . 
Pand.  Ah  fi  fugga  almen  di  q'jà.  fugge  inoffervat. 
In  quefto  tempo  entra  R'ifig'  con  un  colafcione 
ballando ,  e  cantando  fingendo  non  veder  gli 
altri  . 

Ruf.    Che  bel  vivere  alla  Aìoda 
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Mangiar  ,  bere  ,  e  non  far  niente 

Alle  fpalle  della  gente 

E  fpaffarfi  qua  è  la  . 

La  lera  lera ,  la  lera  là. 

Chi  la  birba  far  non  sà  . 

Venga  a  fcuola  pur  da^  me , 

Che  maeftro  diverrà  . 

La  lera  ,  lara  lalera  là  . 
Lif.     Pover  uomo!  il  mio  Padróm?  frettolofa ^ 

Mezzo  morto  in  letto  ftà  . . . 

Ma  che  vedo  . .  che  accidente  / 

Se  il  Padrone  eccolo  ^vù^  .  maravigliata 
Rof.     Chi  foccorre  il  Genitore  ,    affannata  . 

Cari  Amici  per  pietà  ?  ^ 

Ma  che  miro  ! . . .  quai'  errore  ^ 
Padre  mio  voi  fiete  qua  :  maravigUain 
Ruf*     Care  mie  vifcere , 

Figliuola  amabile  ^ 

Balliamo  un  poco  5 

Qualche  bel  giuoco 

Si  ha  da  inventar  . 
la  prende  per  mano  ,  e  la  for^a  a  bai! are  . 
Rof.  Lif.  j  2  Ha  perfo  il  fènno 

Il  pover  uomo  / 
Rof.     Son  galantuomo 

Ognun  lo  sà  .  r 
Cojt.  Cleo.  a  z  Ma  lafciateio  f  .vi:  preigo  - 

Stare  in  pace  per  pietà  . 
hif     Arreftatelo  cbe  è  pizzo  . 
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CU.     Io   nòn  reggo  a  tal  fchiamaz20  * 

Coft.    Nò  Signor  ciò  non  va  bene 
Strappazzarlo  non  conviene 
Pover  uomo  /  Dite  un  pò 
Vi  fon  grata  sì ,  o  nò  ?  con  brio  d  Rufi 

JRuf.     Siete  T  alma  del  mio  feno  ^ 

lauc.    Scellerato  ,  vò  vendetta  . 

Ruf.     Cofa  dite,  io  non  v'  intendo  .  a  huc. 

Traft.  Per  te  nafcan  quefti  imbroglia  a  Ruf. 

huc.  Trasti  a  li  Ma  T  avrai  da  far  con  me  • 
lo  percuotono  falle  fpàlle^ 
a  4  Siete  pazzi  tutti  quanti  , 
Siete  pazzi  per  mia  fè  . 

luuc.    La  parola  .  .  . 

Trast,  La  promeffa  . .  ; 

Rof     Si  Signor  ,  farà  la  fteffa  . 

j  4  (  Non   comprendo  queft'  affare .  ) 

Trast.  Bada  bene  ,  non  sbagliare  .    a  Rofig^ 

Tutti  Ma  penfar  meglio  conviene  ^ 
Quefta  Gofa  non  va  bene  • 
O  qual  moto  inufitato 

Fa  la  terra  a  poco  a  poco 
Qualche  interno  afcofo  foco 
Con  gran  ftrepito  e  fracaflb 
Palefandofi  verrà  . 
Il  timore,  e  lo  Ipavento  \ 
Vacillare  il  cuor  ci  fa  ; 

Fine  deir  Atto  Primà  . 


45 

ATTO  II. 

SCEMAI, 

Strada  j  con  Cafa  di  Pandolfo . 

Rafignolo  con  un  Magnano  ,  e  un  Rigattiere , 
indi  Lifetta  . 

Ruf.        Efta  cosi  fiflato        (  al  Rigattiere 
Xv  Della  mobìlia  .  Tu  porta  il  contante, 
E  tu  di  quello  fcrigno 
Spacca  la  ferratura  ql  Magnano 

Ehi  Lifetta  . .  . 

Lifetta  /  •  .  che  fei  forda  nell'  orecchie  ? 
L//.     Son  prontiffima,  Cofa  mi  comanda? 
Ruf.  Conduci  rollo  in  Cafa  quella  Gente, 

E  lafciali  pur  far  ciò  che  faranno  : 

Abbiam  filfato  tutto  , 

Non  vo  più  tante  antichità  di  Brefcia, 

Vo  rinnovare  i  mobili . 
hif.  Sarà  pronto  obbedito .     va  per  partire  • 
Ruf.  Ehi  dico  un'  altra  cofa , 

Colla  follecitudine  maggiore 

Porta  in  Cantina  il  letto, 

Il  Medico  ha  ordinato , 

Che  air  umido  io  ripolì,  e  in  luogo  oicuro  « 
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'Lif.  Che  diavoi  dite  mai  ? 
Kuf.  Taci  ,  il  cenno  adempifci ,  ho  detto  affai. 
hìf.   Andiamo  buona   gente         ai  /addetti  • 
(  O  quefto  è  originale  veramente  /  ) 

S  C  E  N  A  IL 

Rojìgnolo  folo  . 

AD  afpettare  in  piazza 
Si  vada  quefti  amici,  e  appena  avuto 
Il  bramato  contante 
Sbigno  in  un  batter  d'  occhio , 
E  lalcio  ndie  pelle  .  e  negli  impicci 
Lucindo ,  e  quel  birbante  di  Traltullo  • 
Cosi  fanno  i  miei  pari 
Onde  ciafcuno  ad  emularmi  impari  parte. 

SCENA  III. 

Pandolfo  va  per  entrare  in  cafa  j  e  vede  ufci- 
re  i  Facchini  che  portano  via  le  majferi- 
lie  y  indi  hifetta  . 
fand.  /^He  novitade  è  quella  ?..  . 

Dic^  !  . .  che  !  muto  cafa  ? 
Mi  rubano?  ..  ah  canaglia  ♦  .  . 
Ajuto  5  fon  rubato  ! 
gridi ,  e  i  Facchini  fdggonó  ^  e  lafciano  là  robba 
hi/  E  già  llato  fervito  ?  ed  il  Magnano 
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Ha  fpaccato  lo  fcrigno  fino  in  fondo  a  Van. 
E  vuole  elTér  pcigaco  . 
Van.  Il  diavol  che  ti  porti  .  • . 

Che  paHi  di  /jpaceare  ?  .  ^rj^  j 

L//.  O  bella  !  dello  fcrigno  de'  denari 

Come  voi  comandafte  • 
Vand»  Oh  che  birboni  ! 

AfTalfinare  un  povero  padrone  /  entra  infiix. 
hif.  Ha  perfo  proprio  T  ufo  di  ragione  • 
Mi  vien  da  ridere 
A  un  cafo  tale 
Da  prima  gli  ordini 
Queft'  animale  , 
E  poi  va  in  collera  • 
Senza  occafion  . 
Tanti  difordini 
Dan  vero  indizio 
Che  in  capo  trovifi 
Poco  giudizio, 
E  però  nafcono 
Tai  confufion . 

Pand.  efpe  di  cafa  frettolofo^ 
Alla  giuftizia^  si  alla  giuftizia  . 
Furfantacci  AfTaffini  ^  aprir  lo  fcrigno  ! 
Voglio  farli  impiccar ,  voglio  vendetta  , 
Ladri  ^  ladri  canaglia  maledetta  .parte  arrabb. 
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S  CENA  IV. 

Cojlania  in  abito  da  Zingara  con  Bacchetta 
in  mano . 

A Che  mai  riduce  amore 
Quando  accende  un  vero  affetto  ? 
Cangiar  d'  abito,  e  di  afpetto 
Fino  il  barbaro  ci  fa  • 
Cari  amanti,  che  il  vedete 
Decidete  in  tale  ftato 
Se  da  amore  un  cuor  piagato 
Aimen  degno  è  di  pietà. 
Veftica  m  quefta  guifa ,  per  Coftaaza , 
Niun  ravvifar  mi  sa...  ma  vien  Cleante, 
Coraggio  5  o  miei  penHeri , 
Ora  è  il  tcnnpo  opportuno  a  grand*  imprefe  ! 

SCENA  V. 

Cleante  e  Detta  .  (  co 

C/ej.li  /fflfero  me  !  cheafFanuo  !  ...in  vanlacer- 
IVI  E  non  fo  dove  il  piè .  rivolga ,  p  Dei  / 
Forfè...  che  (ia  partita... 
Col  favor  della  notte  ? . . . 
Ma  Cleante  che  pen(ì ,  e  che  rifolvi  ?  fofpefo 
Ho  rifoluto  alfin  . .   vada  ove  vuole  , 
Obliarla  convien...  Rofaura  mi  am?, 
-  A  lei  ritornerò  • .  •  rifoluto 
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Coft.  Perfido  /  da  fe 

eie.  Io  voglto 

Darle  la  man  .     che  veggo  !  vedendo  Cofi. 
Una  Zingana  parmi  • 
Coft.    Donne  eh?  brama  canta 

La  Zinganella 

Graziola  ,  e  bella 

Eccola  qua. 
Incantatrice 

Scerne  il  futuro  ^ 

E  ognun  felice 

In  amor  fa. 
Clea.  Oh  quefta  p.  bella  !       da  fe 

Ehi  Maga...  M  ga... 

Cunofa,  e  vaga 

Venite  qua. 
Coft.   Cofa  comanda? 
Clea.    Che  far  fapete? 
Coft.    Le  vie  fecrete 

Svelo  del  cuor . 

So  prevedere , 
Sò  ftrologare , 

E  nel  mefliere 

Non  faccio  error. 
Clea.    Avrei  bilogno ... 

Ma  mi  vergogno  .  .  • 
Coft.    Parlate  libero 

Senza  timor . 
Clea.   In  grazia  dittmi 

C 
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In  tale  (lato 
Se  fortunato 
Sarò  ip  amor, 

Cojl.    Chi  un  di  vi  amava 

Noji  vi  ama  adeflb , 
Ve  lo  confelTo, 
Ed  è  così. 

elea.    Ma  T  ho  pèrduta. 

Cost.   Lei  vi  ha  lafciato, 
Perchè  un  ingrato 
Le  forte  un  di . 
Rofaura  poi , 

Quella  che  amate, 
ISion  la  fperate 
Voftra  non  è . 

Glea.    Chi  ciò  vi  ha  detto!' 

Cost.  Deir  arte  mia? 

E  la  m  agia 
Giunge  fin  qui  . 

elea,    (lo  fon  confufo/) 

Cost.  (  Sorprefo  refto .  ) 
a  1  Eguale  a  quefta 
Sorte  non  vi  è. 
Da  me  imparate 
Da  me  apprendete 
Amanti  femplici 
A  oprar  cosi  e 


S  E  C  O  N  DO. 


SCENA  VI. 

Pandolfo  ^  indi  Lucindoy  e  Trajìullo  . 

PanJT  T  O  tanta  rabbia  in  feno  , 

Xx  Che  dovunque  io  mi  lia  non  trovo  pace 

Sarà  dunque  poffibtl,  che  lì  creda 

Un  uom  della  mia  forte... 
Lue.  Appunto  Rulignuolo 

batte  la  mano  falla  fpalla. 

Ora  faremo  i  conti . 
Trast.  Si  birbante  j 

Se  il  vino  ti  fa  perdere  il  cervello 

Con  il  ballon  ...  minacciandolo 
Pan.  Signori  sbaglierete 

Io  non  fon  . .  confufò 
Lue.  Che  un  briccone, 

E  un  mancator  di  fede,  un  incivile . 
Pan.  (  E  feguita  con  quefti  compamenti;  ) 

Ma  fentite  ... 
Trafi.  Non  ferve , 

A  Firenze  non  fiam..^ 
Pand.  Lo  fo  gncor  io , 

Ma  lafciatemi  dir.. .  arrabbiatQ 
IjUc.  Tradir  gli  amici 

Ed  efporgli  al  periglio  della  vita? 
Trast.  Fin  ignorar  T  diFare  della  òpofa? 
J^and.  Ma  in  fomn^a  cofa  dire        con  caldq 
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Di  fpofa,  e  tradimenti.? 

10  non  capifco  niente . 
J^uc.  Pochi  difcorfi ,  e  buoni 

O  jRofaura  queft'  oggi  è  mia  Conforte 
O  troverai  per  le  mie  man  la  mone. parte 
Trust.  Rufignuol ,  fe  tradifci  il  mio  padróne 

11  torto  vendicar  faprà  il  battone.  parte 
Van.  Che  Spofa  ?  ...  che  Rofaura  ? 

Che  Ruiìgnuol  ?  . . .  che  affronti  ? 
In  che  razza  di  mondo  fon*  io  mai  / 
Tutto  è  arcano  per  me ...  Sorte  tiranna/ 
Scampar  mi  fai  dal  xMar,  poi  fulla  Terra 
Mi  perfegui  cosi  ? . . .  La  fantafia 
Comincia  a  vacillar ,  barbaro  fato , 
Perchè  ti  prendi  a  giuoco  un  fventurato  ? 
Perchè  mai  tiranne  ftelle, 
^  In  si  mifero  martire 

Più  nemiche ,  più  rubelle 

Verfo  me  non  vi  moftrate. 

Che  men  barbaro  è  il  morire 

Della  vita  che  ferbate 

Agli  affanni,  ed  al  dolor. 
Infelice,  e  qual  pofs'  io 

Sperar  pace  in  tante  pene? 

Uno  flato  eguale  al  mio 

Come  può  foffrke  un  cuor,  parte 
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SCENA  VII- 

Cojiania  ^  poi  CUante  ^  indi  Rujignòlo  . 

Cofl.        Pportuno  fi  rende 

Un  tale  ftrattagemma  ai  defir  miei; 
La  Cafa  di  Pandolfo 
E'  un  oggetto  per  me  di  oflervazione. 
Che  abbandonar  non  poflb . 
Se  mai  verrà  T  ingrato 
Voglio  veder ,  voglio  offervare  ogn'  atto 
Per  poi  rimproverarlo  in  varie  guife 
E  per  farlo  arrodir . . .  ma  giunge  appunto . 
Inoffervata  io  voglio 

Afcoltare  i  fuoi  detti  •  fi  ritira 

Gita.  Cr  arti ,  i  moti ,  la  voce    entra  confufo 
Di  quella  ^ingaretta 

Mi  ìianno  rapito  T  alma  !  oh  amor  tiranno  •> 
Quanti  oggetti  prefenti  agli  occhi  miei 
E  per  tutti  mi  accendi  ? 
M' innamora  Cortei  ^  Rofaura  adoro , 
Per  Coftanza  deliro 

E  Tempre  incerto ,  e  vacillante  è  il  core-, 
vO  quanto  ho  da  foffrir  barbaro  amore* 
£oJì.  Se  foffe  eguale  il  cor!  in  di/par tt  inojjl 
Si  provi  almeno 

Voglio  far  r  efperienza  fi  ritira 

eie.  Pria  che  mi  vinca  il  duoh  *. 
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Giunge  il  mìo  fuoco       vedendo  venir  Cojì. 
Afliftetemi  Numi  almen  per  poco  .  Ji  ritira 
Coji.  Che  bel  diletto  il  vivere  a!!^  modn, 

E  far  che  ognor  trionfi  il  noftro  feflb , 
Negli  Amator  la  varietà  li  loda , 
Moiti  averne,  un  amarne,  e  cangiar  fpeflb. 
C/e.  La  lucciola,  e  la  donna  è  cofa  eguale 
Quefta  volando  cangia  ognor  colore  , 
La  Donna  eh'  è  un  volubile  animale 
Or  ha  di  gelo,  or  h-^  dì  fuoco  il  cuore  * 
Coft.  (  St  crede  eh'  io  T  ignori. j 
eie.  (  E  lei  s'  infinge .  j 
Co/?.  (  Qnanto  sV  inganna!  ) 
CU.  (  E  le!  quant'  è  in  errore  ?  ) 
Coit.  Eh  via  s  accorti,     a  Chi  ironicamente 
C/e.  Eh  via  fi  faccia  cuore  !  «rome  yb/^r^  a  CWf, 
Cost.  Io  non  fcotto  é 
eie.  E  il  mio  carbon  . .  • 

Rojig.  entra  nel   tempo  che  cantano  ,  e 
Sentendo  le  ultime  parole  di  dea.  finifce  il 
verfo  dicendo  . 
Non  tinge/ 
Mi  piaccion  le  Canzoni  alla  Carlona 
Anch'  io  Tempre  cantai  fin  da  piccino  . 
La  ftoria  di  Maftriili ,  e  del  Guerrino  , 
L'  è  più  bella  la  mia  Margheritona  • 
Cast.  Come  c'  entrare  Voi  ? 
Ruf.  Anch'  io  vò  divertirmi 
Lara  y  larà  ^  larà  >  là . 
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eie.  Coftui  molto  mi  piace, 

E' molto  difinvolco . 
Cost.  Su  dunque  noi  eantiamo* 
CU.  E'  bella  quefta  Scena  • 
Ri//.  E'  bella  affai  . 
Cost.  Molto  mi  piace. 
CU.  Cantiamo  tutti  uniti  ♦ 
Ri//.  Cantiamo  pur  cantiamo 
Cost.  Son  quà  come  volere  . 

Dunque 
CUa.  Allegri 

Ri//.  Allegri  tutti  quanti    ha  ha  (lare. 
a  3  Che  bel  diletto  è  quefto 
O  quanto  mai  mi  piace 
Godiamo  i  giorni  in  pace 
in  buona  focietà  ,  partono 

S  CENA  VIIL 

Lucindo  5  e  Trastullo  . 

huc.  Ti  4r  I  fido  al  tuo  coraggio  . 

Tr^^/,! VJL  Non  dubiti  Siignore  ;  ho  già  Affato  ^ 

Che  Ruiignuol  •  •  • 
luuc.  Ma  come? 

Se  poc'  anzi  moftrò  non  laper  niente  ^ 

E  fece  da  balordo,  e  da  demente? 
Trast.  Il  naturale  fuo  facile  inclina 

A  darli  in  preda  al  vino  j 
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Ma  quando  poi  ragion? 
Sembra  proprio  un  Dottor  della  Sorbona* 
A  ìdiam  ,  non  tema  ^  in  cafa 
Aggaidererao  tutto  • 
IjUc\  io  temo  airai  • 
Troppo  la  fcorfa  fera 
Ebbi  a  fofFrir  .  •  . 
Trast.  Ma  cangia 

D'  afpetto  anco  il  dettino  , 
Sv  mpre  agli  audaci 
Fu  la  fortuna  amica, 
E  non  fi  acquìfta  onor  fenza  fatica  « 
Venga ,  e  non  penfi  j 

Io  la  precedo  • 
Lue.      Altri  compenfi 

Per  or  non  vedo. 
a  1  Dunque  rifolverfi. 

Dunque  deeiderfi 

Ora  convien, 
I  fidi  amici 

Sempre  coftanti 

Nei  di  felici 

Tra  fmanie ,  e  pianti 

Un'  alma  fimile 

Confervar  devono 

Sempre  nel  fen  •  partono 


S  E  C  O  Na  D  O* 


SCENA  IX. 


Rofaura  in  Mantìglione  ^    Lifetta^  Cleante^ 
indi  CoJìan\a  • 


O  Se  fprczza  T  amor  mio,  vegga  F  ingrato 
Come  incontri  la  morte  un  cor  fedele, 
eie.  Rofaura? 
Ro/I  Appunto  in  traccia 

lo  veniva  di  voi  . 
CU.  Quai  trifti  eventi 

Vi  riducono  a  tanto  ? 
Zif.  Quella  Strega  Uemonia  della  Maga 
Ha  fcoperto  che  un  foglio 
Voi  per  me  le  inviafte,  e  T  ha  già  detto 
A  Pandolfo  5  che  fputa  fiel  per  bocca . 
Rof.  Parlare  a  te  non  tocca . 
Sappiate  che  non  refta 
Altro  mezzo  per  noi  d'  efler  felici 
Che  vi  facciate  cuor,  che  al  Padre  mio  * .  • 
CU.  Seguite  pur  feguite ,  io  già  fon  pronto  . 

Anco  a  perder  per  voi  la  vita  iftefla  . 
jRo/.  Al  Padre  mio  potete 
Domandarmi  in   Con  forte 
;  E  ailor  5  caro  idol  mio  .  .  • 
Cqft.  U  forprende ,  e  dice  Si  al  Genitore 
Domandatela  in  Spofà  ^ 


almeno  5  e  poi 


C  5 
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E  fe  abbifngna   anch'  io  daiò  una  mano . 
Lif.  (  Uh  maledetta!  )  • 
eie.  (  Oh  Cafo  ftrano  !  ) 

Signora ,  io  non  trattavo  di  fponfali  a  Cpjì. 
Rof.  Veriflimo ,  è  luct*  altro 

Trattava  anch'  io  . . . 
Cofi.  Taci  mi  è  nota 

Tutta  dell'  amor  tuo  T  occulta  brama  , 
E  tu  folle  che  fei 
Farti  pentir  di  un  tale  orror  potrei . 
eie.  Sentitemi  vi  prego 
Cofi.  A  me  non  preme  niente . 
Rof.  Caro  non  vi  avvilite  • 
Lif.  Lafciatela  pur  dir  quella  befana  .  a  Cica. 
Clea.  Che  confulione  è  guefta 

Sventurato  mio  cor...  Fra  tanti  affanni  .... 
Come  non  ti  avvilir  ?  Barbare  delle  /  ... 
Dunque  dell' ira  voftra 
11  più  mfelice  oggetto  ? . .  ohimè  fon'  io  ? . . 
Ma  Cleante  che  penfi  ?  rifoluto  • 

Eh  via  cangia  confìglio 
Ingannarle  convien  ,  fon  donne  alfine  j 
Per  tutro  fe  né  trovano  ,  e  a  dozzine  .  ) 
Ti  fpóferò  ,  mia  cara . 

Non  dubitar  di  mè  a  Kof; 

D'  amor  la  pena  amara 

Io  provo  fol  per  te .  a  Cofi, 

Per  voi  pupille  amate 

Langue  il  mio  cor,  fedirà,   a  Rof. 
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(  Sarete  con  folate 

Vel  giuro  per  mia  fe.  ) 
Chi  brama  in  amóre 
Trovarfi  contento 
In  quefto  momento 
Apprenda  da  me  •  parte  . 

Co/?.  Spofina  vi  faluto  .  ironicamente  ,  e  parte 
Roj\  Che  arrogante  parlar  !  redo  ftocdira  . /7jr^. 
Lif.  Ed  io  tremo  ^  e  non  sò  fe  fono  in  vita./;^ 

SCENA  X. 

Tinaja  con  Botti  da  Vino  ^  e  due  Tini ,  una 
da  una  parte  ^  ^d  uno  dall'  altra  . 

Rujignolo  con  materajfo  in  spalla  * 

Colle  tue  carabattole 
Accipe  lo  ftramazzoj  o  Rofignolo  ^ 
E   vattene    in  cantina  lo  pofa. 

Quefto  è  un  luogo  opportuno 
A  celarmi  finché  riforga  il  giorno . 
Cocuzze  quante  Botti  ! 
Or  ora  un  nuovo  Diogene  divento...* 
Mi  celo  ...  ma  vò  bere 
Di  quefto  Vin  che  non  mi  corta  un  zero. 
E'  opportuno  il  bocale  .       vede  un  bacale . 
Affaggiam  le  claflì  .       Prende  il  boccale  y 
f pilla  una  Botte  ,  t  beve  • 
Capperi  !  è  generofo  ! 


6^  ATTO 

Non  vi  ha  che  fare  il  Chianti  5  e  T  Artimino^ 

Dicon  che  la  Cantina 

E'  una  ftanza  infalubre,  ed  io  la  credo 

D'  un  Seriagìio  Ottoman  più  deliziofa. 

Là  vi  fon  Donne  a  Jofa 

Capaci  a  indebolir  le  fibre  umane  , 

E  qui  Botti  ci  Tono  5  e   Caratelli  , 

Gravidi  d'  un  l-quore  , 

Che  fa  fcordare  i  debiti  ,  e  gli  affanni  • 

Vò  bere  ua'  altro   poco  ribeve 

Io  bevo  de'  Parenti  alla  falute , 

Degli  amici  dell'  uno  ,  e  T  altro  felTo  ^ 

E    bevo  alla  falute  di  me  ftelFo  . 

Un'  altro  pò  di  quefto 

affaggia  un'  altra   botte  , 
Che  lacrima  di  Spagna  !  •   Che  Toccai  ! 
Di  quefto  qui  non  ho  bevuto  mai  . 

lafciatemi  ftare  .  . .  comincia  a  vacillare 
io  bado  ai  fatti  miei ... 
Come  ?  .  :  .  Truppe  in  Cantina  ? 
Che   fi  combatta  pur  non  ho  pau^a  . . . 
Cara  la  vita  mia  ....    accarei^^a  una  botte  . 
Vivi  ficura  .  .  . 

A  chi  piace  1'  allegria , 
Faccia  fempre  come  me  j 
Non  avrà  malanconia 
Beva  Vin  finché  ve  n'  è  . 
Si   traccani ...  oh  che  fapore  1 
Oh  che  sgutt  delicato  / 
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Quefto  Vin  rivede  il  cuore 
Di  diletto ,  e  di  piacer  . 
Un'  altra  taftatìna 

Un  cintelin  ce  n'  è  .  ribeve  ^ 

Chi  può  mai  fera  ,  e  mattina 
Efler  lieto  al  par  di  me? 

Si   beva  5  fi  canti 

Si  balli*,  fi  fuoni 

La  solfa  s'  intuoni 

La  la  lera  la . 
Son  General  à!  Aimdiz  posa  il  boccale 
Soldati   air  armi ,  ali'  armi 

Voglio  Poeta  farmi 

Vuò  fino  improvvifar  • 
Quel   ladroncel  d*  amore 

Per  voi  Donnine  amabili 

Mi  ha  grafignato   il  cuore 

Nè  me  lo  rende  già  . 
Ohimè  ,  che  caldo  è  quello  ! 

Care  Donnine  amabili 

Per  voi  mi  accende  amor  - 
Le  Botti  van  per  aria 

Fermatevi ,  fermatevi 

L'  idea  confufa  5  e  varia 

Fa  si ...  eh'  io  ...  non  le  arrefìo  *  .  • 

E  fuggon  .  .  .  qua ...  e  là  ... 

Io  ...  cerco  ...  invano  ...  amore  .5. 

Io  ...  m'  addormento  ...  già  ... 

fi  Lafcia  cadere  fui  matcraffo  « 
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Ròfaura  ^  e  Lifeita  entrano  frettolofamente  con 
due  fervi  cercando  Landolfo  ^  e  Rufignolo 
che  dorme  • 

Lif.  /^Ui  comandò  eh'  io  gli  portaffi  il  letto  ^ 
\^  Ma  fupponendo  in  lui 
La  fancafia  (travolta 
Non  portai  niente  ... 

Rcf.  Oh  Ciel  che  veggo  mai  / 

Eccolo  r  infelice  /  ah  Padre ,  ah  Padre 
Vedendo  Rufìg.  sdraiato  dormendo  ,  crede 
che  Jìa  Pand.  morto  ,  e  fe  gli  getta  adojfb 

Lif.   Povera  me ,  che  è  morto  / 
Chi  r  ha  condotto  qui  ? 

Ro/.  fi  alia  Sventurato  mio  Padre  ! 
Un  gel  r  ingombra 
Che  il  traile  in  braccio  a  morte  . 

Lif.  Oh  povero  padrone  .  piange 

Rof  Cielo ,  che  fmania  è  quefta  ! 
Io  non  refifto  più^  Y  avverfo  fato 
Mi  ftringe  il  cuor  con  gelide  ritorte 
O  me  infelice ...  o  Genitore  ...  o  morte,  fviene 

Lif  Predo  ,  predo  dell'  acqua  famparielle 
Poverina  . . .  foccorfo  .  . . 
Ma  farà  meglio  torla  a  tale  oggetto  j 
Prendiamola,  e  portiamola  fui  ietto. 

viene  condotta  via  dagli  uomini^  e  parte  Lif 
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S  G  E  N  A  Xir. 

Rufignuolo  9  che  fi  (veglia  indi  Pandalfo . 

Ruf.        on  una  dormitina 

V-J  Si  aggiufta  la  faccenda  . 
Rufignuolo  rifolv!  p^f\f^ 
La  crife  è  indiavolata. 
Alfa  Patria  omicidj , 
Qui  cento  feudi  trappolati  a  ifonne 
Vendendo  fino  a  prezzo  T  altrui  donne  J 
Ma  che  ftrepito  è  quefto:   fi  fente  rumore 
Che  folfe  mai  per  cafo 
L'  onorata  famiglia? 

Mi  afconderò  qui  dentro  .    Salta  nel  Tino  . 

Pand.  entra  penfofoy  e  fa  degli  atti  di 
forprejà  ^  e  poi  ' dice  . 
In  mezzo  a  tanti  imbrogli 
Come  polfo  fcampar  ? ...  chi  mi  vuol  matto ... 
Chi  minaccia  d'  uccidermi,  e  chi  vuole 
Per  forza  la  mia  figlia  . . . 
Almen  voglio  per  poco 
Involarmi  a  ciafcunò. 
In  quefto  Tino 

Alito  ofìxafi  a  me  contro  il  dcftino . 

/alta  neir  altro  Tino  • 
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SCENA  XIII. 

Fintantù  che  non  fono  /coperti  ^  Landolfo  ,  e 
Rafignuolo   vedendofi  fanno  degli  atti  di 
minaccia  ^  di  timore  ,  di   rifolute^a  ,  ma 
tornano  a  cclarfi  nel  tempo  che  vedono  ar- 
rivare  gli  altri . 
Rofaura  ,    Cleante  ,  Lifetta ,  poi  Cofiania 
con  4.  uomini  armati ,  poi  Lue  indo  ^ 
e  Trajìullo  . 

Rof.        Lejsnte  ,  oh  Dio  !  affannata 
Quardate  in  quale  flato  il  Genitore 
Ma  ..•ohiinè  che  veggio  !  L' infeh'ce  fairaa 
Qui  più  non  è  ? ...  chi  T  ha  rapita  oh  fteile  ? 
elea.  Anch'  io  confufo  refto .  forprefo 
Lij.  Mifera  nne,  che  laberinro  è  tj[uefto  ? 
Cojì.  Forfè  mai  qui  T  ingrato? 
O  ciel  qhe  nfiiro  ! 

entra  e  vede  tutti  rcfia  forprefa 
Ah  si  pur  troppo  è  delfo  /  confufa 
Rof.  Signora  il  cafo  mio 
Di  gran  pìetade  ha  d'  uopo  j 
Il  Genitore 

Poe'  anzi  eftidto  in  quefto  loco  flava, 
Ed  or  più  nof  ritrovo 
Co/?.  Forfè  viver  potria  ?  nelle  fventure 
Non  conviea  avvilir .  •  • 
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Lue.  Saprò  trovarti  entra  furicfo 

Perfido  in  ogni  loco  .  non  ofervando  alcuno 
Cofl,  Chi  cerchi  fmarg^aflbne  ?  a  Lue* 

'Lue.  Cerco  d'un  Icellerato  ,  d'  un  briccone. 
Trnj.  Tacete  per  pietà.  piano  a.LuCé 

Coli.  Parla  . 
Rof.  Che  avvenne  ? 
hif.  (  Tremo  com^  una  vetrice  .  ) 
Coft.  Prefto  parie  5  o  il  mio  fdegno 

Incom^nci  a  provar  •  minacciandola 
eie.  (  Che  ftrano  evento  !  ( 
Lue.  Cerco  di  Rulignolo 

Sotto  mentito  afpetto  .  - . 
Traf.  Tacete  fiam  perduti .        piano  a  Lue. 

(  Oh  maladetto  !  ) 
Coft.  Prefto  fvela  F  arcano a  Lncs 
Lue.  M'  innamorò  coftei ,  accenna  Refi. 

E  per  averla  in  Spofa  profittai 

D'  un  nuovo  firattagemma^ 

Cioè  di  Rufignolo, 

Che  in  tutto  è  eguale  al  di  lei  Padre  eftinto 

E  le  feci  apparir  Pandolfo  finto. 

Appunto  effer  qui  deve ... 
Trajì.i  lo  me  la  batto 

Se  il  Ciel  comincia  a  minacciar  tempefta . } 
Cojì.  Bravo  ,  pulito  /  a  Lue.  ironieamentt 
Rof.  (  Che  gran  nuova  è  quefta  !  ) 

Si  cerchi  queft'  indegno 

Che  la  pace  turbò  de'  noftri  cuori-. 
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Tutti  cercano .  Lifetta^  e  Traftullo  guar^ 
dano  nel  Tino  j  e  vedendovi  appiattato  un 
Gobbo  dicono  , 
hif.  Eccolo  r  ho  trovato . 
Trajl.  N'  hó  trovato  uno  anch*  iol 
Cost.  Ó  come  ^uefta  cofa  ! 

Due  fimili ,  oh  che  Scèna  curiofa  ! 

Landolfo ,  e  Kujìgnolò  guardandofi  iti 
volto  fijft  fi  danno  delle  occhiate  /conce  ,  e 
Xpoi  ironicamente  beffeggiandoci  dicono  . 
Vand.  Venga  quà  chi  voi  vedere 

La  Marmotta  viva,  viva,  accenna Ruf. 
Éuf.     Chi  provar  vuol  gran  piacere 

Lo  Scimione  guardi  là  .  accenna  Vàndc 
a  6  Non  comprendo  quefla  Scena 
Ne  si  ftranai  novità  . 
Ruf.     Oh  che  mufo  da  Corniola  I 
Vand.  Oh  che  ceiFo  da  galera! 
Ruf.     A  vederla  fol  confola 

Cosi  bella  antichità  . 
Vand.  Su  correte  genti  in  fretta 
Soddisfatto  ognun  farà  * 
6  Ma  Pandolfo  in  conclùfione 

Di  voi  due  qual  mai  farà? 
Saltano  fuori  dei  Tini  Kuf.  c  Vdnd.  e  fi 
attaccano  con  parole . 
Vand.  lo  briccone  • . . 
Ruf.    Io  birbante ,  • . 
Vand.  Sei  un  indegno  , 

i 
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Ruf.    Tu  un  furfante... 
Vand.  Io  fono  ...  io  fono  * . . 
Ruf.     Nò  fon'  io  ...  nò  fon'  io  . . . 

Si  attaccano  coi  pugni  e  fi  gettano  per 
terra  rotoloni . 
huc.    Fermo  fermo  padron  mio 

Quefto  affar  fi  aggiuftaeà. 
Ho  dati  cento  feudi, 
v  Per  if[>ofar  Rofaura  , 

Ad  un  de-  due  fuppoftii 
Dite  di  voi  quar  è  ?     ai  due  gobbi 
Ruf.    Signor  per  dire  il  vero 

Dati  gli  avete  a  me . 
Pand,  Dunque  un  birbon  tu  fei ,         a  Ruf 
Ruf.  Ma  tiri  il  fiato  afe.  aVan, 
a  4  E'  fcenico  davvero 

Quefto  fuppofto  error 
Ruf.  Lucindo  mi  ha  tradito 

Cangiandomi  il  velfito 
Rivoglio  i  cenci  miei 
Signore  io  dico  a  lei  a  Lue, 

Che  è  ftato  il  primo  Autor. 
Tutti  fuori  che  Cofl.  Or  che  palefe  è  i  l  fatto , 
Fand.  e  Ruf  Torni  la  pace  al  cuor . 
Cpy?.    Di  tanti  avvenimenti 

Ci  refta  il  più  importante , 
Ridicola  ,  e  galante 
La  fcena  apparirà  . 
Sappiate  che  io  non  fono  fi  cava  il  hrett. 


ATTO 

La  Maga  incamatrie^ 
Ma  lieta  5  e  felice 
Coftanza  ecco  qua. 

Pmd.  {  Glie  afcolto  /  ) 
¥tMf-  {  Cofiofco  quel  volto  I  ) 
C€fi.    Veigognati  ingrato 

W  avermi  tradita  • 
Ck.     Mìo  bene  ,  mia  vita  , 

Perdano ,  pietà  . 

Tiiki  fieori  che  r      n    ti  aO 
^  a     r-F         lo  l'afte)  ilupid 
u^ojLc  Liea.  ■       •  ^  a 

A  tal  novità  . 
Trafi.  Chiedetela  al  Padre       a  LuCé 
Fami..  Ma  qui  che  ir  fa  ?  alterato 
'hm.     Signor  perdonate  . . .  inginocchia 
Pand.  Che  cofa.  volete  ? 

La  caufa  ^oi  fiete 

Di  tanto  rorhor  a  Lue.  aliandolo 
hm:,     Rofaura  vi  chiedo... 

Fu  cieco  r  amore 

Se  fti racla  un  cuore 

Può  far  vacilar . 
Cq/?.    iiffofva,  e  perdoni 

Ognun  Rufìgnolo 

Or  sì  mi  confolo 

Felice  è  già  il  cor. 


ATTO  SECOxSiDO  * 

Rof.    /Che  dolce  contento 
Pand,  1     Che  amdbil  piacere 
CoJL    \     Un  alma  vedere 
;     Bearfì  in  amor- 
eie.    \  Or  torna  il  contento 
Rof.    I     La  pace  ,  il  piacere  , 
r     E  invita  a  godere 
^     1  frutti  d'  amor . 
Tutti*  Come  turb  ne  improvvifo 

Che  diieguafi  a  momenti  ^ 
Cosi  noi  torniam  contenti 
Dopo  tante  avverlità  . 
Un  equivoco  impenfata 
Come  quello  non  è  itato^ 
Isiè  giammai  fuccederà  , 


F  I  N  E. 


/ 


/ 


